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REGOLAMENTO AZIENDALE IN MATERIA DI PROCEDIMENTO E SANZIONI DISCIPLINARI
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Art. 1

Riferimenti normativi 

· D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i. (Capo V “Sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti artt. 55 e ss.);

· L. n. 97/2001 (“Norme sul rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti del giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle Amministrazioni Pubbliche”);

· C.C.N.L. Comparto 01/09/1995 artt. 28 e 29, così come modificati dall'art. 11 e dall'art. 12 C.C.N.L. Comparto 19/04/2004 e art. 31;

· C.C.N.L. Comparto 19/04/2004 artt. 13-14-15 (che disapplicano gli artt. 30 e 32 C.C.N.L. Comparto del 01/09/1995), così come modificati dall'art. 6 C.C.N.L. Comparto 10/04/2008;

· C.C.N.L. 06/05/2010 per la sequenza contrattuale dell'art. 28 C.C.N.L. Area Dirigenza Medica e Veterinaria 17/10/2008, artt. da 5 a 15;

· C.C.N.L. 06/05/2010 per la sequenza contrattuale dell'art. 28 C.C.N.L. Area Dirigenza S.P.T.A. 17/10/2008, artt. da 5 a 15;

· Codice di Comportamento dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni del 28/11/2000.

Art. 2

Oggetto del regolamento

Il presente regolamento:

· individua gli obblighi dei dipendenti della AUSL Umbria n. 2 dell'Umbria (di seguito Azienda);

· disciplina le modalità di svolgimento dei procedimenti disciplinari;

· individua i soggetti titolari dell'azione disciplinare;

· definisce le sanzioni disciplinari;

· definisce la modalità di gestione del rapporto fra procedimento disciplinare e procedimento penale;

· definisce i casi e le modalità per la sospensione dal servizio del dipendente.

Art. 3

Ambito di applicazione

Le disposizioni di cui al presente regolamento si applicano al personale dipendente, sia con rapporto di lavoro a tempo determinato, che indeterminato, anche in posizione di comando, appartenente al Comparto e alle Aree della Dirigenza.

Art. 4

Obblighi del dipendente

1 - Il personale è tenuto, nello svolgimento delle proprie mansioni, ad osservare una condotta che rispetti le disposizioni della Contrattazione Collettiva Nazionale vigente, del Codice di Comportamento dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni, qui integralmente richiamato, nonché del D. Lgs. n. 165/2001, come modificato dal D. Lgs. n. 150/2009, conformando la propria condotta agli obblighi di diligenza e lealtà, nel rispetto dei principi di buon andamento ed imparzialità dell'attività amministrativa.

Art. 5

Soggetti del procedimento disciplinare e relative competenze

1 - Il procedimento disciplinare, ovvero l'iter degli adempimenti amministrativi preordinati all'irrogazione di una sanzione o all'archiviazione dei fatti contestati al dipendente è avviato, istruito e concluso dai competenti organismi, individuati ai sensi della vigente normativa in materia, le cui funzioni sono disciplinate dal presente regolamento.

2 - L'esercizio del potere disciplinare ed il compimento di ogni attività ad esso connessa spetta:

a) al Dirigente Responsabile della Struttura alla quale il dipendente è assegnato;

b) all'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari - per il personale del Comparto e per il personale della Dirigenza - (di seguito U.P.D.).

3 - In particolare, per il sottoelencato personale del Comparto, il Responsabile della Struttura con qualifica dirigenziale è così individuato:

· per il personale infermieristico, tecnico sanitario (con esclusione dei Tecnici della Prevenzione), per gli operatori socio sanitari e per il personale ausiliario: il Dirigente Responsabile del S.I.T.R.O.;

· per il personale ostetrico: il Dirigente Prof.ni Sanitarie Area Ostetrica;

· per il personale della riabilitazione: il Dirigente Responsabile dell’Area Professionale della Riabilitazione;

· per il personale del ruolo amministrativo assegnato ai Distretti e alle Strutture dei Presidi Ospedalieri: i Direttori di Distretto ed i Direttori di Presidio Ospedaliero;

· per il personale del ruolo amministrativo e tecnico assegnato al Dipartimento di Prevenzione: il Direttore del Dipartimento di Prevenzione;

· per il personale appartenente al profilo professionale dei Tecnici della Prevenzione: il Dirigente Responsabile Prof.ni Sanitarie Area Prevenzione.

Per il personale della Dirigenza, il Responsabile della Struttura è così individuato:

· il Dirigente Responsabile della Struttura Complessa;

· il Dirigente Responsabile della Struttura Semplice che non sia articolazione interna di Struttura Complessa;

· il Dirigente Direttore di Dipartimento, qualora la contestazione degli addebiti sia diretta a Dirigente titolare di Struttura Complessa del Dipartimento o a titolare di Struttura Semplice non avente altri livelli gerarchici rispetto alla direzione dipartimentale;

· il Dirigente Direttore di Distretto qualora la contestazione degli addebiti sia diretta a Dirigente titolare di Struttura Complessa del Distretto o a titolare di Struttura Semplice non avente altri livelli gerarchici rispetto alla direzione distrettuale;

· il Direttore Sanitario o il Direttore Amministrativo (ciascuno per le rispettive competenze) qualora la contestazione degli addebiti sia diretta a Direttori di Dipartimento o di Distretto o a Dirigenti titolari di Strutture di staff o amministrative direttamente facenti capo ad una delle due Direzioni suddette”.
4 - Per le violazioni che prevedono l'irrogazione di sanzioni minori (infrazioni punibili con l'irrogazione di sanzioni fino alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a 10 giorni), titolare dell'azione disciplinare è il Responsabile della Struttura (con qualifica dirigenziale) alla quale il dipendente è assegnato, secondo le indicazioni di cui al presente articolo.

5 - Per violazioni che prevedono l'irrogazione di sanzioni superiori (infrazioni punibili con l'irrogazione di sanzioni fino alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di 10 giorni), titolare dell'azione disciplinare è l'U.P.D..  

6 - Per il personale delle Aree della Dirigenza, nei casi stabiliti dall'art. 55 comma 4 del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i., il soggetto competente ad assumere le determinazioni conclusive del procedimento disciplinare è il Direttore Generale o suo delegato.

Art. 6

Ufficio per i Procedimenti Disciplinari

1 - L'U.P.D., per il personale del Comparto, è di tipo collegiale ed è così composto: Presidente Dott. Alvaro Fagotti (Supplente Dott.ssa Maria Carla Cimato) - Componente Dott. Piero Carsili (Supplente Dott.ssa Patrizia Maestri); - Componente Dott.ssa Serena Agrestini (Supplente Dott.ssa Carla Caponecchi) – Segretaria Dott.ssa Anna Mazzanti (Supplente Sig.ra Mirella Teofrasti). 
L'U.P.D., per l'Area della Dirigenza Medica Veterinaria Sanitaria, è di tipo collegiale ed è così composto: Presidente Dott. Alessandro Laureti (Supplente Dott. Stefano Federici) - Componente Titolare Dott. Fausto Bartolini (Supplente Dott. Luciano Sonaglia) -   Componente Dott.ssa Maria Carla Cimato (Supplente Dott. Alvaro Fagotti) - Segretario Supplente Sig.ra Mirella Teofrasti (Dott.ssa Anna Mazzanti).

L'U.P.D., per l'Area della Dirigenza P.T.A., è di tipo collegiale ed è così composto: Presidente Dott.ssa Maria Carla Cimato (Supplente Dott.ssa Patrizia Maestri) - Componente Titolare Dott. Enrico Martelli (Supplente Dott. Alvaro Fagotti) - Componente Titolare  Dott. Paolo Trenta (Supplente Dott. Piero Carsili) - Segretario Dott.ssa Anna Mazzanti (Sig.ra Mirella Teofrasti).
2 - Le sedute per i procedimenti disciplinari sono regolarmente costituite in presenza di tutti i componenti.

3 - All'esito del procedimento istruttorio, l'adozione di eventuali provvedimenti disciplinari o del provvedimento di archiviazione è assunta a maggioranza assoluta dei partecipanti.

4 - Ciascun provvedimento, adottato dall'U.P.D. o a questo comunicato dal Responsabile della Struttura che direttamente ha provveduto nei confronti del dipendente, è conservato - a cura della segreteria - nel rispetto dei principi e delle previsione della vigente normativa sul trattamento dei dati personali, con particolare riguardo all'adozione delle misure minime di sicurezza volta a garantire l'integrità dei dati personali medesimi e la loro tutela.

5 - Il trattamento dei dati personali dei soggetti interessati dal procedimenti è effettuato per le sole finalità inerenti al procedimento stesso, nel rispetto dei principi sanciti dalla vigente normativa in materia di trattamento dei dati personali.


6 – se uno dei membri dell’U.P.D. è sottoposto a procedimento disciplinare, viene sospeso dall’incarico per la durata del procedimento stesso. Nel caso in cui venga ritenuto responsabile degli addebiti contestati, lo stesso decade dall’incarico e si procede alla sua sostituzione.
7 – Se vengono a cessare contemporaneamente dall’incarico, per qualsiasi motivo, due membri, l’U.P.D. viene dichiarato sciolto e si procede al suo totale rinnovo.

Art. 7

Sanzioni disciplinari

1 - Le sanzioni disciplinari previste dalle vigenti disposizioni contrattuali (Codice Disciplinare) e legislative per il personale del Comparto sono le seguenti:

a) rimprovero verbale;

b) rimprovero scritto;

c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione (Codice disciplinare punto 4);

d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a 10 giorni  (Codice disciplinare punto 5);

e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi (Codice disciplinare punto 6);

f) licenziamento con preavviso  (Codice disciplinare punto 7 - art. 55 quater D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.);

g) licenziamento senza preavviso  (Codice disciplinare punto 8 - art. 55 quater comma 1 lett. a-d-e-f D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.).

2 - Le sanzioni disciplinari previste dalle vigenti disposizioni legislative e contrattuali per il personale delle Aree dirigenziali sono le seguenti:

a) censura scritta;

b) sanzione pecuniaria  (Codice disciplinare Aree dirigenziali punto 4);

c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione (Codice disciplinare Aree dirigenziali punti 5-6-7-8);

d) licenziamento con preavviso (Codice disciplinare Aree dirigenziali punto 11/1 - art. 55 quater D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.);

e) licenziamento senza preavviso (Codice disciplinare Aree dirigenziali punto 11/2 - art. 55 quater comma 1 lett. a-d-e-f D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.).

Art. 8

Criteri generali per l'applicazione delle sanzioni

1 - Le sanzioni previste al precedente art. 7 sono applicate nel rispetto del principio della gradualità e proporzionalità ed in relazione alla gravità della violazione degli obblighi previsti dal presente regolamento.

2 - Il tipo e l'entità della sanzione sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali:

· intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento;

· rilevanza degli obblighi violati;

· responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;

· grado di danno o di pericolo causato all'Azienda, agli utenti o a terzi ovvero al disservizio determinato;

· sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo:

a) al comportamento del dipendente nello svolgimento della prestazione lavorativa
b) ai precedenti disciplinari riferibili ad un arco temporale nell'ambito del biennio previsto dalla legge
c) al comportamento del dipendente verso gli utenti;
· violazione degli obblighi previsti dal presente regolamento da parte di più dipendenti in concorso tra loro.

3 - Nel caso si siano verificate più violazioni degli obblighi previsti dal presente regolamento, realizzate con un'unica azione o omissione o con più azioni o omissioni collegate fra loro e accertate con un unico procedimento disciplinare e per le quali è prevista l'applicazione di sanzioni di diversa gravità, si applica la sanzione prevista per la violazione più grave.

4 - Nel caso di violazione ripetuta degli obblighi descritti nel presente regolamento e già sanzionata nel corso del biennio precedente, si applica la sanzione più grave tra quelle previste per la violazione degli obblighi stessi (recidiva).

Art. 9

Incompatibilità e ricusazione
1 - In materia di astensione e ricusazione dei titolari dell’azione disciplinare, si applicano le norme generali del Codice di Procedura Civile (artt. 51 e 52) e, comunque, gli stessi hanno l'obbligo di astenersi nei seguenti casi:

· se hanno un interesse personale nel procedimento;

· se essi stessi o il coniuge sono parenti fino al quarto grado del dipendente sottoposto a procedimento disciplinare;

· se sono conviventi del dipendente sottoposto a procedimento disciplinare;

· se essi stessi o il coniuge hanno una causa pendente o una grave inimicizia o rapporti di credito/debito con il dipendente sottoposto a procedimento;

· se sono chiamati quali testimoni nel procedimento disciplinare;

· se essi stessi o il coniuge o un loro congiunto siano l'autore o la persona offesa dall'infrazione disciplinare.
2 - Il titolare dell'azione disciplinare segnala la propria incompatibilità nell'ambito della prima seduta dell'U.P.D.. Qualora non provveda in tal senso, il dipendente sottoposto ad azione disciplinare può chiedere, all'atto del contraddittorio, la ricusazione del medesimo.  A tal fine deve essere presentata al titolare dell'azione disciplinare richiesta scritta mediante raccomandata con ricevuta di ritorno. Sull'istanza di ricusazione decide il Direttore Generale, sentito il soggetto ricusato. 

3 - Il dipendente nei cui confronti è stato aperto procedimento disciplinare deve, nei casi indicati dalla normativa, formalizzare la richiesta di ricusazione dei componenti dell’U.P.D. al Direttore Generale, evidenziandone le motivazioni. 
4 - Nel caso di accoglimento da parte del Direttore Generale, subentrerà automaticamente il sostituto per il solo procedimento nel quale sia stata formulata l’istanza di ricusazione.

5 - La procedura indicata ai commi 4 e 5 sarà attivata anche nel caso di astensione da parte dei componenti dell’U.P.D..
Art. 10

Avvio del procedimento disciplinare

1 - Il titolare dell'azione disciplinare avvia il procedimento quando ha piena conoscenza di un comportamento disciplinarmente rilevante da contestare ad un dipendente. Il Responsabile provvede direttamente qualora il fatto rientri nelle fattispecie da sanzionare mediante rimprovero verbale, mentre quando ha notizia di comportamenti punibili con le sanzioni dalla censura scritta alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni, senza indugio e comunque non oltre 20 giorni, contesta per iscritto l'addebito al dipendente medesimo e lo convoca, con un preavviso di almeno 10 giorni, per il contraddittorio a sua difesa (con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato). Il Responsabile, per la contestazione scritta dell'addebito, utilizza il modello di cui all'allegato A) o A1) al presente regolamento.

2 - Il Dirigente Responsabile, come individuato al precedente art. 5, che viene a conoscenza di fatti di rilevanza disciplinare imputati ad un dipendente in servizio presso la Struttura da lui diretta, svolge una immediata e documentata indagine preliminare volta a raccogliere eventuali ulteriori elementi utili, al fine di addivenire ad una piena conoscenza del fatto o dei fatti per la successiva contestazione di addebito.
La fase istruttoria deve essere conclusa con l’eventuale trasmissione di tutto il fascicolo all’U.P.D. entro e non oltre 5 giorni dal momento in cui il Dirigente viene a conoscenza dei fatti.
3 - L'U.P.D. procede, per iscritto, alla contestazione dell'addebito al dipendente entro e non oltre i 40 giorni successivi alla data di ricezione della comunicazione scritta inviata dal Responsabile.

4 - Qualora, nel corso del procedimento disciplinare, e quindi dopo la contestazione dell'addebito al lavoratore, emergano fatti tali da ritenere che la sanzione da irrogare non rientri nelle competenze del Responsabile della Struttura (sanzioni superiori a 10 giorni di sospensione dal servizio con privazione della retribuzione), questi segnala per iscritto all'U.P.D., entro 5 giorni dalla conoscenza dei nuovi fatti, la condotta da contestare al dipendente, indicando compiutamente ogni elemento utile alla qualificazione dell'addebito, dandone contestuale comunicazione anche all'interessato. In tale ipotesi il procedimento prosegue senza soluzione di continuità, con salvezza degli atti compiuti, ma con l'osservanza di termini pari al doppio di quelli previsti per le sanzioni di competenza del Responsabile della Struttura.

5 – L’UPD, investito della procedura da parte del Responsabile della Struttura così come individuato all’art. 5 del medesimo Regolamento, provvede a definire il procedimento anche nel caso in cui, all’esito dell’istruttoria, risulti che la sanzione da irrogare sia di minore gravità (sanzione inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni), ovvero in astratto questa rientri nella competenza del Dirigente Responsabile della Struttura rimettente.

5 bis – Il Dirigente Responsabile della Struttura, così come individuato all’art. 5 del medesimo Regolamento, il quale sistematicamente proceda al rinvio all’UPD dei procedimenti di sua competenza, sarà perseguibile disciplinarmente per inosservanza dei compiti e doveri d’ufficio.
Art. 11

Fase istruttoria

1 - Il Responsabile della Struttura o, nei casi di competenza, l'U.P.D., può comunicare al dipendente, nella lettera di contestazione dell'addebito, la data di convocazione per la propria difesa, ovvero riservarsi di procedere alla convocazione in un successivo momento.

2 - L'audizione del contraddittorio in difesa del dipendente può avvenire con l'assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato. Nel corso dell'incontro è redatto apposito verbale. Il Responsabile della Struttura utilizza il modello di cui all'allegato C) al presente regolamento.

3 - Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta. Nel caso in cui il dipendente non possa, per un grave ed oggettivo impedimento, presentarsi alla convocazione fissata per il contraddittorio, può formulare, per una sola volta, motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa. Il titolare dell'azione disciplinare, valutando la gravità e fondatezza dell'impedimento, decide sull'accoglimento o meno della richiesta di rinvio, fissando, se del caso, il nuovo termine di convocazione. Dopo l'espletamento dell'eventuale ulteriore attività istruttoria, il Responsabile della Struttura conclude il procedimento con l'atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro 60 giorni dalla contestazione dell'addebito.

4 - In caso di richiesta di rinvio del termine a difesa per impedimento del dipendente superiore a 10 giorni, la conclusione del procedimento è prorogata in misura corrispondente; tale differimento può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione dei termini stabiliti comporta, per l'Amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare, mentre, per il dipendente, la decadenza dall'esercizio del diritto di difesa.

5 - Nella lettera di contestazione al dipendente è espressamente indicato l'addebito contestato e la possibilità, per il medesimo, di farsi assistere da un procuratore o da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato.

6 - La contestazione dell'addebito contiene l'esposizione chiara e puntuale dei fatti in concreto verificatisi ed il comportamento disciplinarmente rilevante al fine di consentire al dipendente di esercitare il diritto di difesa.

7 - Il dipendente, o il difensore del medesimo allo scopo delegato,  ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento, ovvero può prendere visione degli atti o documenti riguardanti il procedimento disciplinare a suo carico, estrarne eventualmente copia, previo pagamento del corrispettivo secondo le vigenti normative in materia. Il medesimo può, altresì, produrre memorie scritte o documenti che il soggetto titolare del potere disciplinare deve prendere in esame, se pertinenti al procedimento.

Art. 12

Modalità di comunicazione

1 - Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente disponga di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell'addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all'uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresì della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno.

2 - In caso di assenza del dipendente, di rifiuto della notifica o, in ogni caso, di impossibilità della notifica, quest’ultima viene effettuata mediante affissione all’albo ufficiale dell’Azienda, nel rispetto delle disposizioni sulla privacy. La notificazione si ha per eseguita nel decimo giorno successivo a quello in cui si è proceduto alla predetta affissione. 

Art. 13

Acquisizione delle testimonianze

1 - Nel caso il titolare dell'azione disciplinare ritenga necessario acquisire una testimonianza, convoca per iscritto il teste, avendo cura di rammentare al medesimo quanto previsto dall'art. 55 bis comma 7 D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.. 

2 – Della testimonianza resa va redatto apposito verbale, che diventa parte integrante degli atti del procedimento disciplinare.

Art. 14

Conclusione del procedimento

1 - Il procedimento disciplinare si conclude entro i seguenti termini perentori:

● entro 60 giorni decorrenti dalla data di contestazione dell'addebito nel caso in cui la potestà disciplinare competa al Responsabile della Struttura alla quale il dipendente è assegnato;

● entro 120 giorni decorrenti dalla piena conoscenza del comportamento da contestare, anche se avvenuta da parte del Responsabile della Struttura in cui il dipendente presta servizio, qualora la potestà disciplinare spetti all'U.P.D..

2 - La violazione dei suddetti termini comporta per l'Azienda la decadenza dall'azione disciplinare.

3 - Il termine iniziale, quello finale ed il termine di preavviso minimo per il dipendente (10 giorni) sono perentori; nelle fasi intermedie i termini sono fissati nel rispetto dei principi di tempestività ed immediatezza, a garanzia della certezza delle situazioni giuridiche.

4 - Il soggetto che esercita il potere disciplinare, sulla base degli accertamenti effettuati e delle giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile fra quelle indicate all'art. 7 del presente regolamento, nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità, secondo quanto previsto dai Codici Disciplinari delle rispettive Aree contrattuali e dalla vigente normativa. Il Responsabile della Struttura utilizza il modello di cui all'allegato D) al presente regolamento.

5 - Qualora nel corso del procedimento emerga che non vi sia luogo a  procedere disciplinarmente nei confronti del presunto responsabile, è disposta la chiusura del procedimento e ne è data contestuale comunicazione all'interessato.

6 - Il provvedimento disciplinare che dispone l'irrogazione di una sanzione superiore al rimprovero verbale deve essere motivato e deve indicare le ragioni che hanno determinato, in base alle risultanze dell'istruttoria, gli esiti del procedimento.

7 - Tutti i provvedimenti sanzionatori irrogati dal Responsabile della Struttura di riferimento devono essere comunicati per conoscenza all'U.P.D. ed al Servizio Amministrazione Risorse Umane.

Art. 15

Applicazione ed esecuzione della sanzione disciplinare

1 - La sanzione irrogata e comunicata all’interessato è immediatamente esecutiva. L'esecuzione (comunicazioni formali al dipendente e al Servizio Amministrazione Risorse Umane) è affidata al Responsabile della Struttura in cui il dipendente presta servizio. Il Responsabile della Struttura può posticipare l’applicazione della sanzione, di norma, fino a un massimo di 30 giorni.
2 - Nei casi di sanzione grave (licenziamento con o senza preavviso), l'esecuzione della sanzione è affidata ai competenti organi dell'Azienda.

Art. 16

Determinazione concordata della sanzione  (personale della dirigenza)

Il personale delle Aree della Dirigenza può accedere alla determinazione concordata della sanzione, così come previsto e disciplinato dagli  artt. 12 C.C.N.L. 06/05/2010 Integrativi C.C.N.L. 17/10/2008 Aree Dirigenza.

Art. 17

Trasferimento o dimissioni del dipendente

1 - In caso di trasferimento del dipendente a qualsiasi titolo presso un’altra Amministrazione Pubblica, il procedimento disciplinare è avviato e/o concluso presso quest’ultima, ivi compresa l'irrogazione della sanzione. In tali casi i termini per la contestazione dell’addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.

2 - In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infrazione commessa è prevista la sanzione del licenziamento o se comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha ugualmente corso secondo le disposizioni di cui agli articoli precedenti e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.

Art. 18

Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare

1 - L’Azienda, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti addebitati al dipendente a titolo di infrazione disciplinare punibili con la sanzione della sospensione dal servizio e dalla retribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, l’allontanamento dal lavoro per un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, con conservazione della retribuzione. Per i dipendenti con qualifica dirigenziale, tale periodo potrà essere prorogato a sessanta giorni nei casi di particolare gravità e complessità.

2 - Quando il procedimento disciplinare si concluda con la sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell’allontanamento cautelativo deve essere computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione limitata agli effettivi giorni di sospensione irrogati.

3 - Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come sospensione dal servizio, è valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio.

Art. 19

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale

1 - Il procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l'Autorità Giudiziaria, è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale. 

2 - Per le infrazioni di minore gravità non è ammessa la sospensione del procedimento; per quelle di maggiore gravità, il titolare dell'azione disciplinare (che ha comunque sempre l'obbligo di avviare nei termini il procedimento disciplinare), nei casi di particolare complessità dell'accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando, all'esito dell'istruttoria, non dispone di elementi sufficienti a motivare l'irrogazione della sanzione, può sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente.

Art. 20

Riapertura del procedimento disciplinare

1 - Il procedimento disciplinare, non sospeso, che viene definito diversamente rispetto a quello penale, viene riaperto se:

a) si conclude con l’irrogazione di una sanzione mentre il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione la quale riconosce che il fatto non sussiste, non costituisce illecito penale o che il dipendente non lo ha commesso;

b) si conclude con l’archiviazione, mentre il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di condanna;

c) si conclude con l’irrogazione di una sanzione diversa da quella del licenziamento, qualora dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitato al dipendente in sede disciplinare comporta tale sanzione.

2 - Nel caso di cui alla lettera a) del comma 1, la riapertura consegue all’istanza di parte da presentarsi, a pena di decadenza, entro sei mesi dall’irrevocabilità della pronuncia penale; nelle ipotesi di cui alle lettere b) e c) il procedimento viene riaperto d’ufficio.

3 - La riapertura del procedimento disciplinare avviene entro sessanta giorni da quando l’Azienda riceve comunicazione della sentenza o dalla presentazione dell’istanza di cui al comma precedente ed è concluso entro centottanta giorni.

Art. 21

Sospensione cautelare in caso di procedimento penale

1 - Sospensione obbligatoria:

il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d'ufficio dal servizio con privazione della retribuzione e sospensione dall’incarico dirigenziale eventualmente conferitogli, per la durata dello stato di detenzione o comunque dello stato restrittivo della libertà.

2 - Sospensione facoltativa:

l’Azienda, cessato lo stato di restrizione della libertà personale, può prolungare il periodo di sospensione del dipendente fino alla sentenza definitiva.

3 - Il dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel caso in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà personale quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di lavoro o comunque per fatti tali da comportare, se accertati, l'applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento.

4 - Al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti un’indennità alimentare pari al 50% dello stipendio tabellare, la retribuzione individuale di anzianità o il maturato economico annuo, ove spettante, e gli eventuali assegni familiari, qualora ne abbiano titolo.

Art. 22

Rinvio 

Per quanto non previsto e disciplinato dal presente regolamento si fa rinvio alle norme di legge ed ai CCNL vigenti.

Art. 23

Pubblicità

Del presente regolamento è data diffusione mediante sua pubblicazione sul sito web dell’Azienda Unità Sanitaria Locale n. 3 della Regione dell’Umbria (www.aslumbria2.it).
ALLEGATO A

CONTESTAZIONE DI ADDEBITO E CONTESTUALE CONVOCAZIONE

(da utilizzare qualora il Responsabile della struttura sia titolare dell'azione disciplinare)

STRUTTURA………………………………………………………..

RACCOMANDATA A/R                                                                   Sig./Sig.ra                                        

                                                                          e p.c.    Ufficio Procedimenti Disciplinari

                                                                                        Sede

Oggetto: Contestazione di addebito. 


Si segnala che in data                                   (descrizione sintetica, chiara e circostanziata del fatto accaduto, degli elementi in base ai quali il fatto è stato rilevato). 


A fronte di quanto sopra espresso, nel contestare la presunta violazione degli obblighi e dei doveri d'ufficio, ai sensi
 dell'art.               CCNL                          e s.m.i. e del Codice Disciplinare (Comparto/ Aree Dirigenziali) punto           lett          e dell'art. ________ D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i., si comunica che la S.V. è convocata presso l'Ufficio del sottoscritto/a, posto in                              , per il giorno                          , alle ore________.  

per esercitare il proprio diritto di difesa in merito ai fatti contestati.  


Qualora la S.V. non intendesse presentarsi all'incontro, potrà inviare una memoria scritta. 


La S.V., come previsto dalle disposizioni contrattuali richiamate, potrà farsi assistere da un Procuratore, ovvero da un Rappresentante dell'Associazione Sindacale cui aderisce o conferisce mandato.  


Distinti Saluti. 


 






         Il Responsabile della Struttura 

ALLEGATO A1

CONTESTAZIONE DI ADDEBITO 

(da utilizzare qualora il Responsabile della struttura sia titolare dell'azione disciplinare)

STRUTTURA………………………………………………………..

Raccomandata a.r.                                                                  Sig./Sig.ra                                        

                                                                          e p.c.    Ufficio Procedimenti Disciplinari

                                                                                        Sede

Oggetto: Contestazione di addebito. 


Si segnala che in data                                   (descrizione sintetica, chiara e circostanziata del fatto accaduto, degli elementi in base ai quali il fatto è stato rilevato). 


A fronte di quanto sopra espresso si contesta la presunta violazione degli obblighi e dei doveri d'ufficio, ai sensi
 dell'art.               CCNL                          e s.m.i. e del Codice Disciplinare (Comparto/ Aree Dirigenziali) punto           lett           e dell'art. _______ D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i..


Si fa riserva di comunicare alla S.V. la data ed il luogo della convocazione per l'esercizio del proprio diritto di difesa in merito ai fatti contestati, facendo fin da ora presente che, come previsto dalle disposizioni contrattuali richiamate, in tale sede potrà farsi assistere da un Procuratore, ovvero da un Rappresentante dell'Associazione Sindacale cui aderisce o conferisce mandato.  


Distinti Saluti. 


 






Il Responsabile della Struttura 

ALLEGATO B

RICHIESTA  ATTIVAZIONE PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

TRASMISSIONE ATTI U.P.D.

(da utilizzare qualora il Responsabile della struttura non sia soggetto agente dell'azione disciplinare)

STRUTTURA ________________________________________________________________________

                                                                           All'Ufficio Procedimenti Disciplinari

                                                                           Sede

Raccomandata a.r.                                           Al/Alla Sig./Sig.ra 

Oggetto: Richiesta di attivazione procedimento disciplinare.  

                Trasmissione atti Ufficio Procedimenti Disciplinari. 

Si segnala che in data                                   (descrizione sintetica, chiara e circostanziata del fatto accaduto, degli elementi in base ai quali il fatto è stato rilevato).  

A fronte di quanto sopra espresso e valutato che il comportamento posto in essere dal Sig./Sig.ra è in palese violazione degli obblighi e dei doveri d'ufficio ai sensi della vigente normativa contrattuale, così come recepita nel Codice Disciplinare ( Comparto/Aree Dirigenziali), si ritiene che nei confronti del suddetto/a debba attivarsi il relativo procedimento disciplinare. 

Si trasmette a tal fine, all'Ufficio Procedimenti Disciplinari, competente nel caso 

di specie ad irrogare la sanzione disciplinare ai sensi dell'art. 55 bis comma 3 D. Lgs. 165/2001 e s.m.i., tutta la documentazione in possesso di questa Struttura. 

Distinti saluti.   

                                                        Il Responsabile della Struttura  

4
(da utilizzare nel corso dell'incontro con il dipendente)

VERBALE dell'incontro del                                                      

Il giorno                               , alle ore                   , negli Uffici della Struttura                                         posti in               , Via                                      , si sono incontrati in merito alla contestazione di addebito prot.                              del                                  , il Responsabile della Struttura                                       , il                            (con funzioni di segretario verbalizzante) e il /la Sig./Sig.ra (nome, cognome, profilo professionale), che si è avvalso/a della presenza del Sig.                                                   in veste di Rappresentante Sindacale dell'Associazione Sindacale                               ( o non si è avvalso). 

Dalla lettura della contestazione sopra richiamata, il/la Sig./Sig.ra _______________ invita ad esporre la propria versione in merito ai fatti contestati. 

         Il/La Sig./Sig.ra                                                     dichiara che (esposizione di quanto dichiarato dal dipendente). 

(Nel verbale vanno inoltre riportate osservazioni, controdeduzioni dell'Azienda, con segnalazione di eventuale documentazione prodotta dal dipendente e ogni ulteriore attività istruttoria che l'Amministrazione intenda effettuare anche alla luce di quanto emerso nel corso dell'incontro). 

L'incontro termina alle ore                             . 

Per presa Visione 

(Nome, Cognome e firma di tutti i presenti all'incontro) 

ALLEGATO D

IRROGAZIONE SANZIONE DISCIPLINARE

STRUTTURA ____________________________________________________________   

RACCOMANDATA A/R                                                      

                                                                                   Al/Alla Sig./Sig.ra                                        

                                                                        e p.c.  Ufficio Procedimenti Disciplinari

                                                                                   Servizio Amm.ne Risorse Umane

Oggetto: Procedimento disciplinare. Esito di cui alla contestazione di addebito del 

                                                prot.                             - Irrogazione sanzione disciplinare

Visto il Capo V art. 55 e ss del D. Lgs. n. 165/2001, così come modificato dal D. Lgs. n. 150/2009; 

Visto il Codice Disciplinare (Comparto/Aree Dirigenziali); 

Richiamati i CCNNLL1 (Comparto/Aree Dirigenziali); 

Richiamato il Codice di Comportamento dei Dipendenti pubblici; 

PREMESSO 

Che con nota prot.                    del                             è stata effettuata contestazione di addebito nei Suoi confronti e aperto il relativo procedimento disciplinare; 

Che in data                       , la S.V. (alla presenza del Procuratore o Rappresentante Sindacale da Lei nominato), è stata sentita sui fatti contestati e nel contempo è stato redatto apposito verbale depositato presso questa Struttura, richiamato in toto quale parte integrante e sostanziale del presente atto. 

Che, a seguito del citato incontro, si è ritenuto opportuno (riportare eventuali ulteriori acquisizioni di documentazione, testimonianze ecc.) 

Che, tenuto conto di quanto emerso nell'incontro del                         e dalle risultanze istruttorie, si è rilevato che, in data                            la S.V. (descrizione del fatto oggetto di procedimento disciplinare) 

CONSIDERATO  

Che, visti gli atti e valutate attentamente tutte le circostanze, è emerso che il comportamento da Lei tenuto si pone in palese violazione dei doveri d'ufficio e rientra fra le fattispecie di cui al: 

· Punto              comma        Codice Disciplinare (Comparto/Aree Dirigenziali) ovvero”                                                   “ 

· art. 13, comma          lett             CCNL del 19 aprile 2004 (CCNL Comparto) e s.m.i., ovvero”                         “ 

· art. 8, comma               lett                CCNL del 6 maggio 2010 (CCNL Dirigenza Medica e Veterinaria), ovvero”                                 “ 

· art. 8, comma            lett                             CCNL del 19 aprile 2004 e s.m.i. (CCNL Dirigenza S.P.T.A.), ovvero”                                       “  

Valutata la necessità di graduare l'entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al citato art. 13 comma 1 CCNL del 19 aprile 2004 e s.m.i. (CCNL Comparto) o CCNL del 6 maggio 2010 (CCNL Dirigenza Medica e Veterinaria e Dirigenza SPTA) 

DISPONE 

La sanzione disciplinare della                                           , secondo quanto disposto dall'art. 12 del CCNL del 19 aprile 2004 e s.m.i. (CCNL Comparto) o art. 8 CCNL del 6 maggio 2010 (CCNL Dirigenza Medica e Veterinaria e Dirigenza SPTA) 

Si provvederà a comunicarLe, sulla base dell'organizzazione del Servizio, (precisare le modalità di irrogazione della sanzione). 

Distinti Saluti.                                                             

                                                                                   Il Responsabile della Struttura 

�	Inserire i rispettivi riferimenti contrattuali ed in particolare: art. 13 CCNL del Comparto sanità del 19 aprile 2004 e s.m.i., art. 8 CCNL 6 maggio 2010 Dirigenza Medica e Veterinaria e art. 8 CCNL 6 maggio 2010 Dirigenza SPTA.


�	Inserire i rispettivi riferimenti contrattuali ed in particolare: art. 13 CCNL del Comparto sanità del 19 aprile 2004 e s.m.i., art. 8 CCNL 6 maggio 2010 Dirigenza Medica e Veterinaria e art. 8 CCNL 6 maggio 2010 Dirigenza SPTA.


1	Inserire i rispettivi riferimenti contrattuali ed in particolare: CCNL del Comparto Sanità del 19 aprile 2004 e s.m.i., e CCNL 6 maggio 2010 Dirigenza Medica e Veterinaria e CCNL 6 maggio 2010 Dirigenza SPTA.
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